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Lts tuecmeun de S. Pierre furent et leront loujoure 
les rote de Rome, parce quils ne furent toujoure les 
pères et les sauveurs. — M. G. 



Il diritto che ha fondato il temporale potere dei Papi ha qualche 
cosa di misterioso e di provvidenziale, che da una parte rassomiglia 
a tutte le cose umane, ma che da un’ altra tutte le soprawanza e le 
confonde. 

Roma appartiene ai Pontefici per il diritto del tempo e della pre- 
scrizione, poiché sono più di diciotto secoli eh’ essi vi abitano, più di 
quindici secoli cho vi regnano di fatto, più di dieci secoli che la go- 
vernano di diritto , quasi sei secoli che il loro possesso è stalo uni- 
versalmente riconosciuto ed accettato ancora dai loro stessi nemici. 
Questa prescrizione è stata acquistala in mezzo a sofferenze, a lotte 
e contraddizioni, a differenza di quel|p dei dominii ordinarii, che si 
acquista e si costata con una possessione pacifica. Sono da princi- 
pio trenta martiri che, prima di Costantino, comprano io qualche 
modo a* prezzo del loro sangue il diritto di abitare Roma. Costanti- 
no si ritira davanti a questa potenza novella tante volto abbattuta e 
tante volle rialzata. Ma i secoli seguenti ci mostrano Liberio ban- 
dito, Silverio e Marcellino morti in esilio, Leone III relegato a Spo- 
leto, Leone V deironizzalo e posto in prigione, Giovanni XII e Gio- 
vanni XIII obbligati a fuggire da Roma , Benedetto Y condotto in 
Alemagna, Benedetto VI imprigionato e massacrato da una fazione, 
Giovanni XIV morto di fame nel castello S. Angelo , Gregorio V , 
Benedetto Vili e Benedetto IX allontanati dalla loro capitale , Leo- 
ne IX detronizzalo dai Normanni. Ecco i predecessori di Grego- 
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rio VII. Questi sono degli esuli, dei profughi o dei martiri. Grego- 
rio VII erra a sua volta di reame in reame e finisce per morire in 
esilio. I suoi successori hanno la medesima sorte : Vittore III non 
può entrare in Roma ; Pasquale II cade tra le mani d’ Enrico V ; 
Gelasio compie in Francia il suo Pontificato ; Eugenio III si ritira 
davanti ad Arnaldo da Brescia ; Alessandro III, gellato in prigione 
il giorno stesso della sua consecrazione , passa sette anni lungi da 
Roma ; Urbano III e Gregorio Vili non pos.sono prenderne posses- 
so ; Lucio III si ritira a Verona , Gregorio IV a Perugia , Innocen- 
zo IV a Lione, Alessandro VI a Viterbo. Dopo Bonifacio Vili, fatto 
prigioniero ad Anagiii , i Papi si esiliano ad Avignone per settan- 
t’anni ; Urbano VI, Innocenzo VII , (iregorio IX , Giovanni XXIII 
abitano Genova, Viterbo o Gaeta; Innocenzo IVrifuggesi a Firenze; 
Alessandro VI c Clemente VII .sono assediati a caslel sant’ Angelo. 
I viaggi e la morte di Pio VI, l’ esilio e la prigionia di Pio VII, le 
prove c gli affanni dell’ immortale Pio IX hanno risveglialo in que- 
sti ultimi tempi io spettacolo c i dolori degli antichi giorni. In breve, 
quarantacinque regni, sopra duecento cinquantanove sono stati tur- 
bati al di dentro c al di fuori, gli uni coll'astuzia, gli altri colla fona, 
alcuni colla politica, senza che la longanimità, la pazienza ed il co- 
raggio dei Papi abbiano lasciato interrompere una sovranità sempre 
combattuta, sempre vittoriosa, sempre imprescrittibile. 

Roma appartiene ai PonleQci per diritto d’ acquisizione e di ri- 
scatto. Essi r hanno infatti cento volle conquistata difendendola, 
cento volle riscattata restaurandola. Essi l’ hanno difesa contro Aiti- 
la e contro Genserico, contro i Saraceni del VII secolo e contro i 
Turchi del XV, contro gl’ imperatori e contro le fazioni. Le intrapre- 
se che essi hanno arrestate o sconcertate, sono innumerabili ; quelle 
che sono per un momento riuscite, hanno dato loro l’ occasione di 
acquistare Roma ad un altro titolo. Si trova appena un secolo sopra 
due, nei quali i loro Stali non siano occupati, smembrati o usurpali. 
1 barbari dal Nord, i Lombardi, i Saraceni, gl’imperatori Franchi o 
Sassoni, i conti del Tuscolo ed i marchesi di Toscana, lo caso rivali 
dei Cenci, dei Colonna e degli Orsini, Filippo il bello o Luigi di Ba- 
viera, i Rienzi ed i Visconti, gli Spagnuoli, gli Alemanni, i Francesi 
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hanno volta a volta agognato ed attaccato il patrimonio dei Papi. La 
città santa è stata sette volte saccheggiata, minata o incendiata. Si 
è veduta completamente vuota, intieramente distratta, rasa da cima 
a fondo. Vi sono stati proclamati tutti ì poteri, e tutti questi poteri 
l'hanno spopolala ed impoverita. Allora ritornano i Papi colla loro 
invincibile pazienza che gli caratterizza. La pace li precede, la pro- 
sperità li segue, le case si ripopolano, i monumenti si restaurano, 
le arti, le scienze o le lettere rifioriscono intorno ad essi. Roma ri- 
torna la città eterna. 

Roma appartiene ai Pontefici pel diritto delia società cristiana, di 
cui essi sono i capi o gl’ interpreti. È dessa che l’ ha comprala e che 
la conserva ancora per assicurare la dignità e la libertà dei Papi. 
Essa r ha comprata versando il migliore del suo sangue per salvar- 
la dalla mina, pagandole imposte e tributi per abbellirla, inviando- 
le deputazioni di pellegrini per riconoscervi il re delle anime e sa- 
lulani il solo trono che non si possa crollare. I principi ed i popoli 
che hanno soccorso i Papi, cavalieri normanni, imperatori d’ Àiema- 
gna, re d’Ungheria, di Napoli e di Spagna, Francesi di lutti i se- 
coli e di lutti i regimi, non sono stali che il braccio armalo della cri- 
stianità ed i vendicatori autorizzati di questo dritto religioso. La mi- 
lìzia, reclutata in tutte le nazioni ed in tutte lo lingue per ristabilire 
0 consolidare il potere pontificio, non ha servito in ciò una causa 
particolare o nazionale, ma la causa di tutta la cristianità; e non vi 
ha un sol danaro ofTerlo al Papa, un solo soldato arruolato sotto le 
sue bandiere, una sola preghiera fatta per la sua difesa e per la sua 
salute, che j^on sia una protesta in favore di questo diritto religioso, 
di coi la società cristiana ha il senso e la tradizione. 

Roma appartiene ai PonteCci per il diritto politico dell’ Europa. 
Questo diritto ha variato nei suoi princìpii e nelle sue applicazioni ; 
ma non ha mai esitato nè piegato sulla necessità di conoscere il po- 
tere temporale e di metterlo al sicuro da ogni attentato. È per que- 
sto che si è veduta la pontifìcia regale dignità, ora preponderante, 
ora indebolita, sovente soccorsa, ma sempre confessata dalla politi- 
ca. Altre volle essa interveniva efficacemente nelle querele dei popo- 
li c dei re, e questa mediazione felice produceva sovrane decisioni, 
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sotto la doppia garanzia della fede delle parti e delTindipendenza tem- 
porale del giodice. In oggi essa domanda di vivere io una neutra- 
lità pacifica tra le diverse nazioni che si disputano nel mondo U de- 
naro, la gloria e l’ influenza. Questa posizione unica, ma necessaria, 
è il fruito di tutti i saggi infruttuosi che sono stali tentali, sia per 
trascinare il Papa ad un’altra parte, sia per assoggettarlo ai capric- 
ci d' una potenza dominante. Paolo IV ha resistito a Carlo Quinto, 
Pio VI al Direttorio, Pio VII a Napoleone, Pio IX alla rivoluzione. I 
Papi non hanno conosciuto giammai altro che due parti degne di lo- 
ro : nel tempo della fede rarbilrato dei grandi af&ri, nel tempo del- 
l’ indifferenza e delle divisioni, la neutralità. Sia che il diritto pub- 
blico abbia veduti in essi i giudici delle nazioni, sia che li abbia 
considerali come neutrali, il loro potere temporale è rimasto la con- 
diziono della loro propria esistenza e la garanzia dei diritti di tutto il 
mondo. 

Roma appartiene ai Pontefici per il diritto del suffragio popolare. 
Ma questa elezione, ben differente da quelle a cui presiedono la pau- 
ra , la corruzione o l’ adescamento, ò l’ atto spontaneo, ponderato, 
prolungalo di tulle le generazioni che vengono da sò stesse ora a 
porsi, ora a rimettersi sotto la tutela della Santa Sede, colle dimo- 
strazioni le meno equivoche di fedeltà e di attaccamento. Ricordia- 
moci di S. Leone il Grande, che scrìve all’imperatrice Polcheria per 
iscusarsi di non lasciare Roma, perchè la sua sollecitudine per la si- 
curezza pubblica ne lo impedisce ; l’ Italia sollevala per impedire 
r assassinio di Papa Sergio ; i Romani ed i Lombardi riuniti per 
proteggere Gregorio II contro Leone l’ Isaurìco; i duebi^i Spoleto e 
di Benevento che difendono Gregorio III contro gli attacchi di Luit- 
prando; il Papa Ste&no li salutato al suo rìtomo di Francia col ti- 
tolo di padre della patria ; Adriano supplicato dai popoli dell’ Istria 
di riceverli nella sua obbedienza e protezione; Niccola il grande pian- 
to dai suoi sudditi ed ammiralo dall’intero universo ; Sergio III die 
rìenlra a Roma sulle vive preghiere del suo popolo ; Leone IX, Nic- 
cola II, Alessandro 11 non volenti accettare la tiara offerta dagl’im- 
peralori se non dopo aver veduta la loro elezione acclamata dai Ro- 
mani; Gregorio VII eletto re alle unanimi grida del clero e della fol- 






- 7 — 

la; Calisto li liberato dal suoi stessi sudditi dall’ antipapa Bour- 
din, suo rivale, e riconducendo in riconoscenza di questo benefizio 
l'abbondanza c lo splendore nella città che lo benedice. 

Alessandro III rientra a Roma in mezzo ad un popolo in ginoc- 
chio; Innocenzo 111 la governa senza contestazioni e senza divisioni, 
sopra le mine delle autorità usurpale eh’ egli aveva fatte rientrare 
nel nulla; Bonifazio Vili vendicalo dai Romani deH’aUentalo d’ Ana- 
gni; i sette Papi d’ Avignone richiamali dal fondo del loro esilio dal- 
la voce dei Santi, degli oratori e dei poeti ; Gregorio XI che ristabi- 
lisce finalmente la sede pontificia io mezzo ad una città tutta in mi- 
ne, e ad un popolo esultante di gioia. 

Che non ha detto il popolo romano dei Pontefici del XV e del XVI 
secolo ? Innocenzo Vili ò stato proclamato ramico della patria, Ales- 
sandro VI l’uomo del popolo, Giulio II il liberatore delia penisola, 
Leone X il padre della rinascenza e della religione. I viaggiatori del- 
le età seguenti non hanno raccolte sui Papi altro che testimonianze 
di riconoscenza. Quando la filosofìa regna in Francia, il popolo ro- 
mano si dichiara soddisfallo dei suoi re ; quando la rivoluziono esi- 
lia i nostri principi, Roma offre loro un asilo all’ombra del trono che 
ella non cessa di benedire. Se l’ usurpazione lo rovescia, Roma se 
ne duolo malgrado gli sforzi di un’ amministrazione straniera ; se 
viene restaurato, la gioia, 1’ ammirazione, la fedeltà scoppiano da 
tulle le parli. Infine gli sforzi delle società segrete, le prevenzioni 
seminate da una stampa colpevole, lo minacco, non hanno potuto 
impedire a Pio IX di raccogliere più volte nel suo regno i suffragi 
unanimi d^ suoi popoli. 

Roma appartiene ai Pontefici per diritto di chirografi e di contral- 
ti. Se il suggello dei principi è il pegno più sacro della loro parola; 
è qualche cosa sicuramente una sovTanilà che prenota dal VII se- 
colo fino al XVI dei titoli rinnovali d'età in età, da Pepino, Carlo- 
magno. Luigi le Debonnaire, Loiario, Ottone il grande, Federico I 
e Federico II, Rodolfo d’ Habsbourg, Carlo IV, Federico 11 , àlassi- 
miliano. Se il giuramento d’un popolo ha del valore, sarà qualche 
cosa una sovranità giurata e riconosciuta in ogni città od- in opi 
borgo airavvenimento d’un Papa; ripianta opi volta che si oscura. 
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acclamata ogni volta che ricompare e che non ha giammai obliato, 
un solo giorno, un solo dei suoi sudditi. Se le rivendicazioni di un 
principe meritano un’ attenzione, che sarà dunque di una sovranità 
della quale più di duecento Papi hanno successi vamente affermato il 
bisogno, mostrati i titoli, ripetuti i diritti, senza volere nè alienarla, 
nò estenderla, dichiarando eh’ essi possedevano non per sè stessi 
ma per Dio e per la sua Chiesa, non come signori, ma come man- 
datarii? Le dinastie umane hanno pure le loro corti e gli. ultimi rap- 
presentanti delle razze decadute, cercano di farle valere, o almeno 
di richiamarne la memoria; ma alla lunga questi diritti si dimenti- 
cano 0 s’ indeboliscono, il tempo alterò le fedeltà più provale, e le 
più orgogliose case flniscono per dubitare del loro proprio ristabili- 
mento. Quella d’Anjou ha finito lungi da Napoli, quella degli Stuardi 
non ha giammai riveduta Londra. Altrimenti è della dinastia dei Pa- 
pi, il loro diritto non s’indebolisce mai nell’ esilio, il loro trono non 
potrebbe essere usurpalo più di un giorno, il loro ritorno è cosi cer- 
to quanto il loro esilio è frequente; e se questa è una legge della re- 
gia dignità pontificia d’ essere sovente bandita , è ancora sua legge 
di essere sempre restaurata. Le prime carte che costatano il potere 
temporale del Papi, i primi giuramenti che loro sono stati prestali, i 
primi reclami da essi inalzali contro i loro oppressori, Sono tanto sa- 
cri nel secolo XIX, quanto nell' Vili; Pio IX parla comeGregurio li, 
come Stefano, come Adriano, e per un’ eccezione unica, le più anti- 
che carte delle nostre istorie, che non son più che memorie per gli 
altri Stati, sono ancora negli Stati del Papa dei titoli all’ appoggio 
di un diritto. 

Non vi è dunque in Europa , secondo l' espressione (fel Conte Do 
Maistre , sovranità più giustificabile che quella dei Papi ; essa è co- 
me la legge divina : iiulilicata in semetipsa. 11 suo esercizio non è 
meno meraviglioso della sua fondazione : poiché studiandola si rico- 
nosce, nella maniera sola con cui i Papi hanno regnalo, l’ elemento 
sopranalurale e divino , accanto all’ elemento naturale ed umano. 
L’ istinto del popolo aveva ben giudicato scegliendo i Papi per Si- 
gnori : egli indovinava in essi dei sovrani più giusti , più dolci , più 
misericordiosi e più illuminali degli altri , in quanto che Vicarii di 
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Cristo. Si può senza dubbio distinguere col pensiero il potere spiri- 
tuale dal potere temporale nelle mani dei Papi , ma è impossibile ai 
Papi di non confonderli in pratica. Supporre che il Re di Roma cri- 
stiana dimentichi ad un tratto il suo carattere divino nelle funzioni 
della dignità regale ; poi che parli e che agisca sotto l’ impero di que- 
sta distinzione , ò supporre l’ impossìbile. Sì sostituisce cosi una 
questione di metafisica ad una questione d' istoria, una teoria ad una 
realtà. Egli è evidente al contrario , che in lutto ciò che riguarda il 
governo, la legislazione, l’ordine pubblico, il vero progresso, i Papi 
non hanno potuto sfuggire all' influenza continua del loro augusto 
carattere , delle loro preoccupazioni incessanti , delle loro funzioni 
sacre. Deposilarii della giustizia essi la conoscono meglio di chìc- 
chesia ; essi hanno dovuto meglio che altri farne l' applicazione ai 
loro popoli. D' onde proviene il marchio distintivo che contrassegna 
la loro amministrazione tra tutte le altre : quest’ amministrazione è 
sempre coscenziosa, perchè è sempre essenzialmente cristiana. Essa 
non è affatto, come le viene rimproveralo, stazionaria e retrograda : 
ma presenta al contrario tutta la distinzione del vero progresso. 
Questa distinzione apparisco subito in tutto il suo splendore, di ma- 
niera che si può paragonare a Roma il potere dei Papi a quello de- 
gl’ imperatori di Costantinopoli. I Romani preferirono naturalmente 
dei Signori che avevano cura dei loro sudditi a dei padroni che gli 
avevano abbandonati. In cambio dei decreti tirannici che glorifica- 
vano Eutyche , spezzavano le immagini , imponevano i capricci di 
una donna o d’un eunuco, essi ebbero leggi che respiravano la fede, 
la giustizia , la clemenza. Fu questo un progresso per gli Stali della 
Chiesa di sfuggire - cosi alla morte e di riprendere posto alla testa 
delle nazioni. 

Lo stesso carattere sosliensi nel IX secolo , quando l' impero di 
Carlomagno cadeva in dissoluzione , nel X in mezzo ai disordini del 
tempo ed all’ onta del Papato; nell’ XI malgrado l’ intervento dei re 
d’ Alemagna. Se vi furono a Roma atti di ribellione , di furore e di 
barbarie , ciò fu quando le fazioni vi dominarono o che gl’ impera- 
tori se no impadronirono. Se vi sono dei giorni di pace, è quando i 
Papi riacquistano la loro autorità. Era pure un progresso quello di 
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vivere in mezzo ai tempi in coi il resto del mondo non conosceva 
più nè re nè giudice. 

Ma ecco Gregorio VII, Calisto II, Alessandro 111, Innocenzo III, 
Gregorio IX. Tutto rinasce intorno ad essi. La libertà si risveglia 
colia fede , il coraggio colla libertà. Roma sente un prìncipe ed jl 
mondo un Papa. L’esercìzio del potere temporale è improntato di se- 
renità e di grandezza. Egli è largo, liberale, illuminato , perchè so- 
no dei Santi quelli che ne sono i depositarii e gl’ istrumentì. Fu Ales- 
sandro IH che si uni alla lega Lombarda e eh’ emancipò dal giogo 
degli Alemanni Roma e l’ Italia ; fu Innocenzo III che distrusse tutte 
le potenze usurpale, ma che rispettò e confermò lulli i diritti acqui- 
stali; furono Clemente III, Gregorio IX e Innocenzo IV, che garan- 
tirono le libertà municipali dei Romani ; furono Gregorio XI , Boni- 
facio IX e Martino V , che riconobbero alle città delie Romagne e 
dell’ Umbria le loro antiche franchigie , fu Niccolò V che rinnovò ì 
privilegi! di Bologna e che giunse tino a permettergli di avere un 
ambasciatore a Roma. Ecco i progressi della libertà. 

Quando l’unità amministrativa rimpiazzò in Europa gli sminuzza- 
menti feudali, questa rivoluzione, che si compì negli altri Stati in 
mezzo al sangue ed alle mine , meglio preparala negli Stati della 
Chiesa vi divenne il fratto della saggezza e del tempo. Una bolla di 
S. Pio Y, applicala con perseveranza, fece più per compire quest’ope- 
ra, che non fanno altrove le armi , la violenza e le confische dei re. 
Ecco il progresso della centralizzazione. 

Nulla è adunque meno immobile che l’ amministrazione pontifì- 
cia. Noi l'abbiamo veduta, al contrario, con una perseveranza inau- 
dita, tendere a migliorare senza posa lo leggi, i costumi e le istitu- 
zioni del paese. Durante il soggiorno d’ Avignone , i Papi credono 
lutto, perfino alle promesso di Rienzi, per cercare di fare il bene dei 
loro sudditi. Essi scuoprono Albornoz e lo investono, con questo sco- 
po, dei più estesi poteri: questo è il modello dei conquirenli, dei le- 
gislatori e dei politici : Essi inviano Anglicus per compire la sua 
opera, è questo T esempio degli amministratori. Ecco il progresso 
nelle istituzioni e nelle leggi. 
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se i vicari! affettano la tirannia, i Papi gii combattono e gli rovo* 
sciano. Se i loro parenti vogliono impadronirsi dei domimi' delia 
Chiesa , i Papi se ne interdicono l’alienazione. Se le cariche e le ren> 
dite dello Stato ritornano in preda ad un nuovo nepotismo , una no- 
vella costituzione rimedia ancora a questo abuso. Ecco il progresso 
negli utili cambiamenti. 

Si possono citare tra i servitori dei Papi alcuni nomini indegni 
della loro confidenza , che hanno trafficato della giustizia , abusalo 
delle armi, oppressi i fedeli ; ma non si citerà un solo Papa che ab- 
bia meritato con un sol atto il nome di tiranno. 1 Papi hanno fatto la 
guerra, ma ^ammai la loro guerra fu offensiva ; essi hanno fatto 
dei trattali, ma giammai trattato è stato violato da essi ; eglino han- 
no promesse, rinnovate o date franchigie, ma l’osservanza della lo- 
ro parola è stata spìnta fino allo scrupolo. Essi prestano dei gitlra- 
menti, ma sanno restarvi immancabilmente fedeli. Non ne siamo sor- 
presi : poiché l’amore della pace, il rispetto dei contratti, la ricono- 
scenza dei diritti altrui, la fedeltà al giuramento, sono per i Papi dei 
limiti immutabili , perché questi sono dei principi!. Così l’ esercizio 
della loro autorità è insieme limitato e pieno di movimento. Rima- 
nendo immobile nei suoi prìncipiì, U Sovrano Pontefice è sempre pro- 
gressivo nelle sue azioni. 

Se r esercizio del potere temporale dei Papi è stato racchiuso dai 
limili presso a poco invariabili d’ un piccolo Stato, la sua influenza 
ha brillato sull' intiero cattoUcismo. Una volta stabilito e fisso , ei 
rassomiglia al sole immobile, intorno al quale la terra compie le suo 
rìvoluzioni. Tutte le parti che la compongono sono successivamente 
rischiarale dall’ astro divino, il calore si espando colla luce, e più 
uno si avvicina ad esso, più se ne risente l’iofluenza. Questa influen- 
za non ha cessato di farsi sentire in due ordini d’ interessi ben di- 
stinti, nel mondo materiale e nel mondo morale, in politica come in 
religione. 

Appena infatti la Sovranità temporale fu stabilita a Roma , die le 
nazioni cristiane, fin allora confuso e frammischiate, s’organizzarono, 
si stesero e si svilupparono. Quello che la divina provvidenza aveva 
preparalo fin dal principio, ebbe allora la sua piena manifeslazione. 
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L’ Italia incominciò : Milano , Firenze , Genova, Venezia divennero 
floridi Siati , solo perchè l' ombra protettrice del potere temporale 
dall'alto del trono ponliflcio si spande sul resto della penisola: 

« Roma , dice Gioberti , ha fatto cadere mezzo dei Papi i ferri 
agli schiavi , ha spezzata la verga dei despoti , stritolate le glebe , 
purgato il santuario, creala la comune , ingranditi i borghi , restau- 
rate le città , protette le repubbliche e gettato il seme dei progressi 
che seguirono. » — « Il Papato, dice egli ancora, è la sola grandezza 
vivente dell’Italia. Il Papa fu il creatore del genio italiano 1. » 

Ma r aziono del potere temporale della S. Sede sorpassa di gran 
lunga i limiti dell’ Italia. Ascoltiamo Chateaubriand : « È una cosa ge- 
neralmente riconosciuta che l’ Europa è debitrice alla Santa Sede 
della sua civilizzazione 2 ; » ed il Balbo : « Se l’ Europa ò stata una 
sorgente di luce per l’universo ; Roma l’è stata per l’Europa 3 ; » Gui- 
zol; « Tutto ben considerato, questa influenza è stala salutare ; non 
solo essa ha intrattenuto e fecondato il movimento intellettuale in 
Europa, ma il sistema delle dottrine e dei precetti, in nome dei quali 
imprimeva il movimento, era ben superiore a tutto ciò che il mondo 
intiero aveva giammai conosciuto. » 

Queste testimonianze sono giustificate dai fatti. Che cos’ era la 
Spagna? Una terra divisa in due campi , di cui i Mauri occupavano 
la miglior parte ed in cui i cristiani non possedevano più che alcune 
montagne. Ma i concili! di Toledo incominciano sotto l’ autorità dei 
Papi ; i Principi vengono ad assidervisi insieme coi Vescovi: la Spa- 
gna si organizza a poco a poco sotto l’azione combinata dei due po- 
teri, ed esce dal santuario colla croce in una mano , colla spada nel- 
l’allra per liberare la penisola. Che cos’ era ringhillcrra? Paludi abi- 
tale dai Sassoni e dagli Angli , invase dai Danesi , conquistate dai 
Noi-manni. Ma Roma, dopo d’ avervi mandalo dei missionarii, non l’ab- 
bandonò agl’ istinti di quelle razze grossolane. Volle che il Vescovo ^ 
rendesse la giustizia insieme col Conte, o che le prime assemblee 

1 Gesuita moderno, C. Il; e Primato civile e morale dcgrilaliani, Prolcg. 

2 Genie du Christinnismc. 

3 Discorso al Parlamento di Torino, 1818. 
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della nazione , in cui le leggi si sbozzano , fossero sinodi altrettanto 
che parlamenti. Che cos’ era la Francia? Una monarchia tre volte ri- 
dotta all’ infanzia, circondata di nemici , ed irla di barriere inespu- 
gnabili. Prima che divenisse definitivamente sotto S. Luigi la testa 
delle crociatele delle nazioni, quanto mai deve alla politica dei Papi? 
I Papi hanno salvato in Francia, la famiglia , la società , la dignità 
reale. Essi hanno consigliato Ugo Capeto , scomunicato Roberto , 
contrariate le passioni e la mollezza di Filippo 1 , rammentati a Fi- 
lippo Augusto i sacri doveri del suo primo matrimonio. Lasciateli 
dall’ alto di questo trono , che i secoli hanno loro innalzalo, avverti- 
re, reprimere , legare e sciogliere. Bisogna impedire Ira parenti i 
matrimonii che inaridirebbero il sangue delle case reali. Bisogna fa- 
vorire , coU'ascendcnto della più alla politica, il ra>^icinamento dei 
popoli tra di loro, obbligandone i capi a cercare le spose non nelle 
loro famiglie ma presso i loro vicini. Bisogna rammentare ai re ia 
religione del giuramento , lo carte giurate , la necessità di regnare , 
non secondo i loro capricci o io loro passioni , ma secondo Dio o 
l’Evangelio. L’obbedienza comandata al pojMlo, le restrizioni impo- 
ste all’ autorità dei principi , i grandi insegnamenti dati agii uni ed 
agli altri, per tanti secoli , le relazioni scambievoli , stabilite fra lo 
nazioni, le loro alleanze, i loro trattali, il loro accordo, tutto questo 
vasto insieme di leggi comuni che le ravvicinano e di costumi parti- 
colari che le distinguono, la società cristiana infine avrebbe esistito, 
se si fosse avuto un Papa errante, senza autorità, nè dominio, inve- 
ce di un Papa universalmente riconosciuto per il capo , la guida, il 
legislatore del mondo, esposto al disopra delle corone dall'opinio- 
ne dei popoli e dalla venerazione dei re? 

Gl’ interessi religiosi dell’ umanità sono legati, come i suoi inte- 
ressi politici, all’ esistenza del potere temporale; la fede ha sempre 
profitlalè dello splendore e dell’ indipendenza dei Papi. Essa temeva 
i Saraceni che inondavano al IX secolo le coste d’ Italia e che venne- 
ro persino sotto le mura di Roma : Gregorio IV o Leone V hanno 
salvata la religione, perchè avevano delle muraglie per ripararvi la 
croce. La fede si aliarmò nell’ XI secolo dei progressi dei Turchi , 
Silverio II segnalò il pericolo. Vittore III diede agli Italiani le pri- 
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me armi, Urbano 11 suscitò la prima crociata. NcU’-età seguenti 1‘ in- 
fluenza dei Papi sulle guerre sante rimase la medesima. Durante due 
secoli i re ed i popoli fornirono a queste grandi intraprese viterì , 
soldati e vascelli ; ma dopo la morte di S. Luigi furono i Papi soli 
che sostennero ed animarono la causa comune. Da Avignone come 
da Roma partivano continuamente galere per visitare le coste del- 
l’Asia, sostenere le vacillanti cristianità, ritardare la mina di Co- 
stantinopoli e l’apostasia deH’Oriente. Qual eloquente giustiflcazione 
della loro Sovranità temporale è il nobile impiego di questo danaro, 
di queste armi, di questa influenza 1 Se i Papi non avessero ritarda- 
to altro che di un giorno il trionfo della barbarie e dell’ impostura, 
bisognerebbe ancora benedire lo scettro che avrebbe arrotati questi 
odiosi trionfi. Ma quando si pensa che questa lotta ha durato seicen- 
to anni; che si è prodotta in Ispagna, in Italia, in Grecia ed in Un- 
gheria; che è stata cognata dalla vittoria di Don Giovanni a Lepan- 
to e di Sobieski davanti a Vienna, chi oserebbe lamentare le tasse 
imposte ai popoli dell' Occidente per una si nobile causa? Chi ose- 
rebbe disputare ai Papi quest’angolo di terra ov’ essi hanno vegliato 
con tanta sollecitudine agl’ interessi della fede? 

Restano ancora delle pacifiche crociate a compiere; queste sono 
le missioni. Lasciale ai Papi un trono per tenere dal più alto le re- 
dini dell’ impero delle anime e dirigere con una mano più libera 
queste armale di apostoli, attraverso gli spazi! inunensi delia terra 
e del mare; lasciate loro dei tesori per frammischiare ai sudori dei 
missionarii il germe sacro della elemosina ; lasciate loro il prestigio 
della temporale possanza aifinchò restino circondati sempre di con- 
siderazione e d’ onore, afiìnchè i nepoti di coloro che sono venuti dal 
fcHido dell’ oriente a venerare il rappresentante di Gesù Cristo sul 
trono di S. Pietro e deporre ai suoi piedi i presenti dei Califfi o dei 
re barbari, seguendo ancora lo stesso cammino, ritornino nella mede- 
sima città e ritrovino il successore di Pietro, assiso nella stessa po- 
tenza e nella stessa maestà. Essi sono stati accostumali a vedere un 
re nel supremo Pontefice. Quale sarebbe la scusa dell’ Europa civi- 
lizzata, se gli ultimi nati della civilizzazione non ritrovassero un 
giorno nel Papa altro che un suddito o un prigioniero? 
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Il potere temporale della santa Sede è indubitabilmente necessario 
alla fede. In tutti i luoghi dov’ è stato contestato, attraversato o di- 
minuito, la religione non ha cessato mai di lagnarsi. 1 poteri civili 
e spirituali sono stati in lotta si tosto che si ò cercato di turbare 
l’ordine stabilito da Dio. Il primo resultato di questa situazione è di 
rendere difficili lo relazioni tra le due potenze, di creare gelosie e 
conflitti di giurisdizioni e di dare ai diritti i più certi il titolo ed il 
carattere di pure pretcnzioni. Qualche volta tutto si limita, come nel- 
le querele dei Papi con Luigi XIV e con Giuseppe il, a rivelare una 
gelosia inquieta ed a suscitare un semplice conflitto, ma quante vol- 
te l’usurpazione dei domimi pontiGcii non ò stala il preludio delle 
invasioni del potere secolare sul potere spirituale ? Se il Papa vive a 
Roma sotto le leggi di un Signore, si hanno le elezioni del X secolo 
come sospette di simonia e improntale di violenza e terminate a 
profìllo di sudditi indegni. Se il Papa erra lungi da Roma alla mer- 
cè di una nazione straniera, si mette in dubbio la sua libertà e la 
sua coscienza , l’opinione indebolisco i suoi decreti, si sospetta o 
r influenza che lo domina, o la parola che lo minaccia, o la mano che 
l’opprime. Il soggiorno dei Papi ad Avignone e le miserie del gran- 
de scisma sono lezioni assai dure ed assai lunghe perchè il Papato 
se ne ricordi. Sa che l’ azione delia fede diminuisce in ragione di- 
retta della dipendenza temporale dei Pontefici, che non si è giammai 
potuto nè nel medio evo, nè ai tempi moderni, trovare per essa una 
condizione mista tra l’assoggettamento e la dignità reale, che questo 
problema è più insolubile che mai e qon vi ha per il capo della 
Chiesa che a scegliere tra un trono o una prigione. Dimostra infine 
con un contrasto evidente qual difièrenza vi ha tra un Papa libero 
ed un Papa suddito tulle le volte che egli firma dei trattati. I con- 
cordali del 1516 e del 1801 passali tra due potenze indipendenti 
nella loro sfera, sono ancora la legge di una grande nazione ,- il con- 
cordato di Fontainebleau, firmato da un Papa prigioniero, assediato, 
minacciato, è una pagina che si vorrebbe cancellare dagli annali del- 
la Francia, c che rimano in quelle della Chiesa tutta bagnata dalle 
lacrimo di Pio Vii. 
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Che il Papa sia sempre re. Questa è la condizione che Dio ed i 
tempi gli hanno fatta, aflinchè egli agisca in nome della società cri- 
stiana sopra i popoli, sulle leggi, sui trattati, e che se la sua influen- 
za non vi domina, la sua neutralità sia almeno inalzata dal rispetto di 
tutti al disopra delle contestazioni particolari e delie rivalità nazio- 
nali. Questo è il volo della politica. 

Che il Papa sia sempre re, per timore che non si assoggetti la re- 
ligione al dispotismo o alla demagogia, e che non vi abbia più una 
voce nel mondo per segnalare ai popoli gli eccessi della licenza ed 
ai re gli eccessi del potere. Questo è il voto della libertà. 

Che il Papa sia sempre re, per timore che non s’ ingannino le 
speranze e le manifestazioni deU'inticra umanità. Giammai in alcuna 
epoca si videro come adesso tutte le razze tendere le loro mani ver- 
so l’augusto Vicario di G. Cristo con altrettanta unanimità, premura 
e simpatia. È un istinto proprio della natura, che allorquando la 
testa è colpita tutte le braccia s’ inalzino per difenderla. Ottocento 
Vescovi, duecento mila sacerdoti, duecento milioni di fedeli hanno ob- 
bedito a questo istinto. Il sentimento della Chiesa è divenuto cosi 
universate, potente e vivace, che attrae a sè la filosofia, l’ eresia e 
tutto ciò che resta ancora nel mondo di liberalismo sincero, di one- 
sta democrazia e d’ umanità chiaroveggente. Questo ò il voto del- 
r intiero cristianesimo. 
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